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1.1  «Pmi e meno burocrazia. Così rilanceremo il Nord»  

In Padania cresce la povertà? Molgora: noi, la garanzia che le cose cambieranno

Il governo dell’Ulivo non c’è più da quasi tre mesi, ma gli effetti di cinque anni di centrosinistra continuano a farsi sentire forti e chiari, soprattutto sulle tasche dei cittadini. Pochi giorni fa un’indagine Istat ha confermato la crescita della povertà nel Belpaese, con un incremento particolarmente sensibile soprattutto al Nord.
Un dato questo, destinato a far discutere a lungo e un’ulteriore preoccupazione per il nuovo governo alle prese con la pesante eredità che gli è stata lasciata da chi ha guidato il paese fino al 13 maggio scorso. Ne parliamo con l’onorevole Daniele Molgora, deputato della Lega Nord e sottosegretario all’ economia.

Onorevole Molgora, il tasso delle famiglie al di sotto della soglia di povertà è cresciuto in maniera più sensibile al Nord rispetto alle altre parti d’Italia. È stupito da questo dato? «Relativamente. Non dobbiamo dimenticare che nelle regioni Nord il costo della vita è molto più alto rispetto ad altre aree del paese. Questo è un aspetto che troppo spesso non è stato preso in sufficiente considerazione. Esistono diversi fattori che determinano questa situazione. Giusto per fare un esempio: il gas metano. Questo combustibile è un bene necessario, ascrivibile cioè a quelli di cui non si può fare a meno, sottoposto ad una tassazione che al Nord è molto più alta, di circa il triplo, rispetto al Sud. Se già si riuscisse a diminuire la pressione fiscale su questo bene si consentirebbe a molte famiglie di rientrare al di sopra della soglia di povertà».
L’imposizione fiscale rimane dunque troppo alta. Agire su questa leva può essere sufficiente per migliorare la situazione? «Le tasse sono un costo che finisce a incidere sui guadagni dei cittadini. Diminuire questo peso indubbiamente non può che portare dei benefici. È bene però quando si parla di imposizione fiscale fare dei distinguo. Nei paesi scandinavi o in Germania percentualmente si pagano più imposte, ma i servizi sono immensamente più efficienti, mentre da noi lo Stato rende solo prestazioni mediocri che spesso costringono la gente a ricorrere comunque ai privati con un ulteriore costo per il proprio bilancio».
Serve dunque più attenzione da parte del governo anche alle esigenze del Nord? «Il fatto che in questo esecutivo la Lega Nord giochi un ruolo da protagonista è senza dubbio una garanzia per la nostra gente. Noi siamo stati i primi a sollevare la “questione settentrionale”. Se è vero che esistono dei problemi al Sud, è altrettanto vero che ne esistono altri al Nord che vanno affrontati in maniera diversa. Lo Stato non può pensare di avere dalle nostre Regioni i benefici in termini di gettito, che consentono di tenere in piedi il sistema-paese senza offrire gli strumenti per migliorare lo sviluppo. In quest’ottica noi saremo molto attenti a far sì che il Nord non sia più solo una “gallina dalle uova d’oro”».
Un aumento della povertà poi comporta delle ricadute molto sensibili anche a livello sociale. Giusto? «Certo, soprattutto in termini di costituzione di nuove famiglie e incremento del tasso di denatalità. Il nostro segretario federale da tempo ha lanciato l’allarme: al Nord nascono sempre meno famiglie e si fanno pochi figli. Una circostanza non certo casuale ma legata molto spesso proprio alla diminuzione dei redditi. A ciò naturalmente corrisponde un invecchiamento della popolazione, preoccupante sia sotto il profilo sociale che sotto quello economico. Pensiamo solo agli scompensi a livello previdenziale. Il lavoro che il governo sta portando avanti a favore della famiglia nasce dunque anche dall’esigenza di imprimere un’inversione di tendenza a questa situazione».
A proposito di pensioni. Berlusconi ha annunciato di voler elevare le minime a un milione entro il 2002. È un obiettivo raggiungibile? «Direi di sì. Naturalmente, visto che si tratta di una riforma di grande portata, l’innalzamento dovrà essere modulato gradualmente. Ritengo che i tempi possano essere rispettati se, come penso, gli strumenti di incentivo all’economia daranno i loro frutti, reperendo le risorse necessarie per portare a termine questo intervento».

Il nuovo esecutivo però si ritrovato sulle spalle un buco di 81.000 miliardi degli enti previdenziali... «Per questo dico che è impensabile avere tutto dalla sera alla mattina. In passato è sempre prevalsa una gestione di tipo assistenziale. Il principio in base al quale si sta agendo oggi è giusto, bisogna però fare attenzione agli sprechi in maniera che gli aumenti vadano effettivamente a beneficio di chi ne ha veramente diritto».

Quando parla di reperimento delle risorse immagino alluda al pacchetto Tremonti. Quali saranno i principali effetti che la nostra economia trarrà da questo provvedimento? «In primo luogo sicuramente lo sviluppo degli investimenti. Una detassazione di questo tipo darà respiro all’economia del Nord, soprattutto per le Pmi che avranno, con nuovi investimenti, la possibilità di miglio-rare la propria attività produttiva. È il volano per far ripartire il Pil. Già nel ’94 con la prima legge Tremonti si ottennero ottimi risultati in termini di ritorno degli investimenti e fiducia nella ripresa economica. Altri effetti collaterali del pacchetto Tremonti sono l’emersione del lavoro nero, che darà la possibilità di regolarizzare molti lavoratori e le semplificazioni fiscali che dovrebbero alleggerire il peso dello Stato sulle attività produttive avvicinando il nostro sistema, fermo da anni, a quello dei paesi europei più progrediti». 


Paolo Bassi

G8, una insurrezione fallita ma preparata meticolosamente 

La Commissione di indagine avrà il compito di individuare gli ideatori del complotto

e chi ha fornito una copertura

Eravamo stati facili profeti quando delineavamo lo scenario in cui si sarebbe svolto il G8 di Genova (la Padania 19 luglio), ciò che non avevamo previsto però, è la dimensione e la pericolosità di quanto poi è avvenuto nella città della Lanterna. A distanza di giorni, diradatosi, in parte, il fumo della disinformatsija e leggendo con attenzione il susseguirsi degli eventi e le prese di posizione dei più importanti leader politici e delle maggiori cariche istituzionali, prima, durante e dopo il G8, appare evidente che abbiamo assistito tra il 20 e il 22 luglio a un tentativo di “colpo di Stato”. Non si è trattato certo di un golpe tradizionale, ma di un’operazione politico-militare complessa il cui obiettivo era quello di mettere in gravissima difficoltà il governo sul piano interno e su quello internazionale, minandone la credibilità di fronte al Paese e al mondo, e nel contempo sollecitare il capo dello Stato a prendere le distanze dall’esecutivo e dal suo leader, per poi condurlo, avendone fortemente ridimensionato la vis decisionale, sotto una tutela quirinalizia. Il progetto non prevedeva quindi una sorta di ribaltone extra-istituzionale, ben difficile peraltro da realizzare a due mesi dalle elezioni che avevano sancito il trionfo della Casa delle Libertà, ma una forte debilitazione del governo e la “gambizzazione” della sua leadership, in attesa di un progressivo slabbramento della maggioranza, motivato anche dal diffondersi di manifestazioni e agitazioni sulla scia di quella che avrebbe dovuto essere una vera e propria “Battaglia di Genova” che Gillo Pontecorvo e altri noti registi “democratici” si apprestavano a immortalare per le future generazioni.
Questo disegno, i cui contorni peraltro erano già visibili settimane prima che si svolgesse il vertice, ha goduto di appoggi e connivenze molto ampie, interne e internazionali. Delle seconde si è parlato fin troppo, non di rado a sproposito, mentre il maggior pericolo reale non era certo costituito da qualche migliaio di casseurs, turisti della violenza, ma dal subdolo e pervasivo veleno diffuso da media e intellettuali europei engagé, i quali fin dall’inizio della campagna elettorale avevano aperto il fuoco contro la Casa delle Libertà e il suo leader. Il progetto di destabilizzazione, pur godendo di un’ampia cassa di risonanza esterna, ha quindi avuto una matrice tutta interna al nostro Paese, alimentata da un arco di forze che andavano dai cosiddetti “gruppi anarchico-insurrezionali” alle frange più ingenue e sensibili di un mondo giovanile cattolico, turbato dalla continua esibizione mediatica della miseria terzomondista e colpevolizzato dalle prediche e dalle omelie di pretini e prelati, le “tute porpora” come le ha sarcasticamente definite il senatore Francesco Cossiga. Il nocciolo duro di questa sorta di “Fronte popolare” barricadiero era costituito: dal mondo giovanile e fané dei “centri sociali”, la cui impunità finora è stata pari alla loro ipervisibilità mediatica; dal Prc che ha funzionato da magnete per tutta quell’ampia fascia di orfani a un tempo del Pci e del ’68, i quali in piena débacle ideologica e culturale hanno confuso Berlusconi con Tambroni, seguendo i deliri di Luigi Pintor sul Manifesto, e infine da quei settori sindacali, in particolare legati alla Fiom, che in una sorta di autismo senile credono di poter ripetere “l’autunno caldo”. La posticcia adesione di parte dei diessini alle iniziative del Gsf (Genoa Social Forum) e, in particolare, l’incauta partecipazione di molti di loro alla manifestazione di sabato ha sancito il tramonto definitivo dei resti del grande partito togliattiano che mai avrebbe osato mettersi così apertamente contro le forze dell’ordine, accodandosi per di più ai neo-trotzkisti di Bertinotti & C. 

Si è trattato complessivamente di uno schieramento ampio in grado di mobilitare ancora decine di migliaia di persone, ma la cui capacità politica è stato inversamente proporzionale alla massa di manovra di cui disponeva. Qualcosa quindi non ha funzionato nel “dispositivo antigiotto”, conducendo il “movimento” verso una sconfitta catastrofica. Mentre infatti l’obiettivo della direzione strategica del Gsf agli occhi dei più avvertiti risultava troppo ambizioso, nel contempo, si faceva strada la tentazione di giocare il tutto e per tutto. Bloccare fisicamente il G8 si rivelava impensabile, l’unica possibilità allora era quella di costringere il governo a interromperne i lavori, facendo precipitare la situazione a Genova, con scontri talmente violenti da rendere insostenibile di fronte all’opinione pubblica interna e internazionale la continuazione del vertice. È questo lo scenario che si dispiega durante la giornata di venerdì, la morte tenacemente cercata di un manifestante nel pomeriggio era la scintilla per scatenare la “Battaglia di Genova”. Probabilmente nuclei armati, come peraltro avevano pubblicamente promesso, erano pronti a entrare in azione e di alcuni elementi abbiamo visto qualche fuggevole immagine in tv. Cosa sia successo nel tardo pomeriggio e nella serata di quel venerdì emergerà, come tutti i cittadini auspicano, dai risultati della Commissione di indagine, ma è indubbio che nel capoluogo ligure stava rapidamente maturando una situazione di estrema gravità, sottolineata dall’allocuzione televisiva del presidente della Repubblica e da quella del premier e, successivamente, dalla decisione improvvisa di Carlo Azeglio Ciampi di cambiare il programma e pernottare a Genova. Si trattava di un duplice fortissimo segnale: se gli scontri fossero continuati, assumendo di fatto un carattere insurrezionale, sarebbero stati considerati non più solo un attacco al governo, ma un’aggressione allo Stato, che avrebbe risposto in modo adeguato; in secondo luogo, rimanendo la notte in città, il presidente della Repubblica, che è anche capo delle Forze armate, manifestava la sua intenzione di prendere, qualora fosse stato necessario, tutte le adeguate contromisure. La sconfitta per gli apprendisti stregoni del Gsf e per i loro mandanti stava assumendo le dimensioni di una débacle; non solo avevano fallito nell’impresa di mettere un cuneo tra il Quirinale e il premier che usciva da questa prova decisamente rafforzato, ma vedevano la loro icona di chierichetti un po’ turbolenti, ma tanto generosi e altruisti, sgretolarsi di fronte a un’opinione pubblica che guardava allibita le immagini di devastazione che giungevano dalle strade di Genova.

Come se non fosse bastato, in base alla legge dei romanzi “gialli”, dove spesso il colpevole per nascondere il primo delitto ne compie un altro, anche le “teste d’uovo” del Gsf, mal consigliate, hanno aggiunto errore a errore. Invece di ripiegare annullando la manifestazione di sabato, dando così prova di sensibilità verso il sangue sparso e di maturità politica, hanno deciso di scendere in piazza lo stesso, pur sapendo di non essere assolutamente in grado di controllare le oltre centomila persone della più varia estrazione che erano convenute a Genova, ma sperando cinicamente che ci scappasse qualche altro morto. Questo spiega anche la riluttanza delle forze dell’ordine a impegnarsi in scontri diretti coi dimostranti, in particolare quelli più aggressivi. Non entriamo nel merito di quanto accaduto la notte di sabato nelle sedi del Gsf, che forse pensava di godere una sorta di immunità diplomatica, vista la presenza di dimostranti stranieri e la protezione che gli era stata garantita da esponenti dell’opposizione, ma è indubbio che la successiva martellante campagna mediatica sul presunto “massacro” nella scuola Diaz sia servita a occultare tutto quanto era avvenuto in precedenza.

La richiesta più volte ribadita da parte del capo dello Stato di “fare piena chiarezza sui fatti di Genova”, il che sarà compito della Commissione di indagine, riguarda quindi non solo e non tanto gli eventuali abusi commessi da uomini delle forze dell’ordine, ma soprattutto significa individuare gli ideatori del complotto, le coperture di cui hanno goduto all’interno dell’apparato statale, le complicità annidate nella cosiddetta “società civile” e in particolare in quei media che di fatto sono stati il supporto propagandistico di tutta l’operazione. Basti ricordare l’impudica eccitazione con cui Enrico Mentana ha dato la notizia della morte del povero Giuliani.

Un’ultima riflessione concerne quegli esponenti del mondo cattolico che hanno visto con simpatia il movimento antigiottista, non ci riferiamo certo ai pretini d’assalto che confondono l’Italia con il Nicaragua, ma a personalità di rilievo come Giuseppe De Rita, la cui benevolenza verso i nuovi “giovani contestatori” lascia perplessi, soprattutto quando poi mette sotto la stessa etichetta di “professionisti delle tensioni sociali (il ceto politico di estrema sinistra, i politici che governano, i poliziotti, i militanti della guerriglia)” (L’avvenire 29 luglio 2001).

Queste affermazioni e la terminologia usata non aiutano a fare chiarezza, rendono incerto il confine tra legalità e illegalità, proprio mentre si sta avviando un faticoso processo di rifondazione dello Stato in senso federale, il che non significa affatto la sua dissoluzione in una magmatica “società civile” che dovrebbe utopisticamente autogovernarsi in un quadro europeo peraltro sempre più attraversato da tensioni e contraddizioni. Il nuovo Stato federale, snello ed essenziale, soggetto della politica internazionale e depositario della sovranità, resta pur sempre il luogo dove si compie la sintesi organizzativa e simbolica della nazione, in cui tutti i cittadini si riconoscono. Non vorremmo che alcuni ambienti cattolici italiani si lasciassero ancora suggestionare da quell’ideologia terzomondista ispirata alla cosiddetta “teologia della liberazione” che tanti danni ha già provocato in passato. Perché ciò non avvenga è però necessario che tutti, cattolici e no, recuperino a livello personale quel senso dello Stato così ammirevolmente delineato da Romano Guardini nella sua nona “lettera sull’autoformazione” intitolata “Lo Stato in noi” (R. Guardini, Lettere sull’autoformazione, Morcelliana, Brescia, 1999, pp. 149-183). Scritta, significativamente, negli ultimi tempi della Repubblica di Weimar, il suo contenuto resta ancora ricco di insegnamenti per i nostri anni difficili e suona come un monito per coloro che incautamente abbracciano il mestiere degli apprendisti stregoni e anche per chi pensa comunque di trarre vantaggi da un deterioramento della situazione politica italiana. 


Augusto Zuliani

1.2 Dedicare più tempo ai propri figli 

Una Famiglia un po’ debole, questo è il risultato rilevato recentemente da un sondaggio della Fondazione Exodus. L’immagine delineata in questo rapporto pone in evidenza come il tempo dedicato ai componenti familiari è sempre più ristretto. Il quadro prospettato è a dir poco agghiacciante: il 59% dei ragazzi dice di passare con i genitori almeno tre ore al giorno, il 18% parla di un’ora di tempo insieme a mamma e papà, ma circa il 7% afferma che la disponibilità di tempo concessa da entrambi i genitori si riduce a mezz’ora.
Lo specchio è, quindi, quello di una Famiglia dove i figli incontrano i genitori soltanto la sera a cena, o dove i genitori sono costretti dagli impegni frenetici a riservare ai figli qualche ora soprattutto nei weekend. La ricerca del “tutto e subito” assottiglia e indebolisce sempre più l’identità dell’individuo, costringendolo a perdere di vista il valore etico dello stare insieme, della comunicazione, del contatto.

È un campanello d’allarme! Nostro compito come associazione è far emergere questi malesseri, rispondendo e impegnandoci con progetti mirati (gruppi di genitori e di insegnanti che si occupino di animazione sociale per giovani e anziani, l’apporto di consulenti familiari atti a risolvere le problematiche delle nostre associate, convegni, dibattiti e incontri a tema...) a risolvere i problemi interpersonali di tutta la Famiglia e collaborando attivamente con le associazioni familiari, che tanto si sono adoperate in questi anni in battaglie a favore di un maggior riconoscimento delle istanze del terzo settore.

A tal proposito, ricordo che nell’articolo del quotidiano la Padania, uscito giovedì 2 agosto c.m., l’onorevole Francesca Martini, vicepresidente dell’Associazione Donne Padane, riporta e incentiva «l’auspicato lancio del “terzo settore” quale linfa vitale del vivere civile».
Agendo sulle dinamiche familiari sarà possibile incidere sul sintomo stesso.

Questa società che troppo spesso dimentica i valori fondamentali della vita e ci trascina in un vortice, a volte, senza ritorno (depressioni, abuso di droghe, violenza a donne o minori...), negli ultimi anni fa emergere un dato crescente, che indica la netta volontà di molti a esigere il bisogno di sentirsi più sicuri di sé e quello di volersi più bene.

Questa rinnovata necessità manifesta come tutti noi abbiamo il bisogno di ricercare nuovi input, che rinforzino le nostre capacità e interferiscano nelle situazioni che possono apparire di non facile soluzione.
Perché parlare di “autostima”? Che cos’è l’autostima? L’autostima è paragonabile a un “puzzle” ove le parti componenti per combinarsi hanno bisogno di agenti interni ed esterni che fondendosi danno il giusto equilibrio alla nostra personalità e al nostro benessere psicofisico. Parlare di autostima non è cosa semplice, ma possiamo dire che essa è alimentata dalle azioni passate e al contempo da quelle che stiamo vivendo.

L’essere consapevoli delle proprie potenzialità e conoscere i propri limiti non è peccare di presunzione, ma ci incoraggia e ci stimola a relazionare meglio con l’esterno indicandoci la via di fuga alle difficoltà quotidiane. Quanti genitori si saranno sentiti dire del proprio figlio: “Non ci riuscirò mai”, “Non capisco”. Come aiutarli? Come intervenire? Il primo obiettivo è quello di ridare fiducia al ragazzo, capire se il suo scoraggiamento derivi, come spesso accade, da fattori motivazionali e affettivi; solo con pazienza si riuscirà a trasmettere il giusto messaggio e questo può avvenire quando il figlio ritiene che quanto “detto” dai genitori o dagli insegnanti sia realmente importante, oppure perché diventa importante in quanto è stato detto da loro.

Questo nuovo stato lo aiuterà a riavere fiducia in se stesso, superando l’apatia o lo scoramento. Viviamo in una società tipicamente narcisista, dove alcune persone strumentalizzate dai diktat di pubblicità e moda, assurti a ruolo di nuovi dei, si fanno condizionare negativamente. È un mondo ove “l’apparenza” fa da padrona e il “riconoscimento economico” non sempre è valutato per competenza e dedizione al lavoro (vedi studiosi, ricercatori, donne lavoratrici, associazionismo, volontariato...), ma al contrario è basato su parametri assai discutibili. È attraverso l’educazione di genitori e insegnanti che si devono imprimere i primi erudimenti dell’autostima ai nostri figli, insieme all’insegnamento di valori e regole come la lealtà, la solidarietà, il rispetto delle leggi.

Così facendo, dedicando quindi più tempo ai nostri ragazzi, li favoriamo a essere più consapevoli delle loro scelte e meno fragili. Giorno dopo giorno, a piccoli passi, impareranno a trovare la giusta positività degli eventi e saranno spronati a lottare per quello in cui credono dando così senso al proprio futuro. Le Associazioni Donne Venete si apprestano ad affrontare con le donne e le famiglie temi come questo, grazie alla collaborazione di psicologi che, offrendo la loro disponibilità, terranno degli incontri e dibattiti con le nostre associate, affronteranno le loro problematiche e risponderanno alle lettere o fax inviati al notiziario “Dimensione donna” dell’Associazione Donne Padane del Veneto alla rubrica “Parla con lo psicologo”, via R. Bajardi, 2 - 35129 Padova tel. segr. fax: 049612672. 


Nicoletta Rinaldo - Coordinatrice del Veneto Associazione Donne Padane

1.3 Su Genova si accende una sinistra luce rossa 

Peruzzotti (Lega): gli amici dell’opposizione stanno già preparando la nuova guerriglia urbana

Non si placano le polemiche sull’ipotesi di svolgere il vertice della Fao (previsto a Roma nel prossimo autunno) in una capitale africana. La sinistra non vuol sentir parlare di spostare la sede, dal governo invece continuano a giungere segnali di preoccupazione, temendo la ripetizione delle violenze di Genova. Del resto, i prossimi mesi si preannunciano caldissimi: ogni occasione per scatenare le piazze sembra essere buona per la sinistra: proprio per questo la maggioranza intende muoversi con grande cautela. Proprio oggi, intanto si insedia la Commissione voluta dall’Ulivo per “fare luce” sui fatti di Genova. Il vicepresidente dei senatori leghisti Luigi Peruzzotti interviene con questo articolo per sottolineare i rischi che si celano dietro la strategia dell’opposizione. 

Si insedia oggi la Commissione che dovrà “fare luce” su quanto avvenuto in occasione del Vertice G8 a Genova e in particolar modo su quanto è avvenuto all’interno della scuola Diaz.

Una Commissione voluta dalla sinistra e dai suoi alleati, con l’appoggio delle grancasse delle informazioni, giornali e tv con un unico scopo: criminalizzare la Polizia ma soprattutto l’operato del Governo. Governo che ha una sola colpa: essere composto da una maggioranza diversa, votata dalla stragrande maggioranza degli italiani e che si è posta come obiettivo, pur tra mille difficoltà, di cambiare qualche cosa in questo Paese, dove tutti a voce dicevano di voler cambiare, ma nessuno in realtà lo ha mia fatto.
L’abbiamo scritto e ripetuto più volte anche nelle aule parlamentari: a Genova, doveva essere colpito a morte il Governo Berlusconi, per poi magari invocare con l’appoggio dei soliti “ignoti” che tramano nell’ombra il Governo istituzionale, adducendo che questa coalizione della Casa delle Libertà non è affidabile ed è un pericolo per la democrazia.

Fallito il tentativo di addossare al Governo qualche decina di morti negli scontri di piazza ecco venire avanti subdolamente enfatizzato oltre ogni misura, l’estremo tentativo di gettare in pasto all’opinione pubblica mondale l’episodio della scuola Diaz come esempio di modello cileno, ed additare al ludibrio mondale il Governo Berlusconi.

La Commissione Parlamentare di indagine, avrà il compito di fare emergere la verità, la verità vera e allora si dovrà interrogare che veramente ha partecipato a quella spedizione punitiva, chi veramente era presente in quella scuola, i giornalisti che hanno visto con i loro occhi e hanno scritto facendo nomi e cognomi e citando puntualmente i deprecabili episodi di violenza, i responsabili della gestione mediatica del G8 (ogni angolo della città era costantemente monitorato dalla società che era stata incaricata di tale compito), i funzionari di Polizia a tutti i livelli e soprattutto anche qualche giovane dimostrante che ha subito le violenze, e che abbia il coraggio e l’onestà mentale di raccontare veramente la verità.

Verità che sarà senz’altro scomoda per qualcuno, ma non certamente per il Governo, che se appurata, ma di questo ci permettiamo sollevare qualche dubbio, evidenzierà quello che abbiamo sempre sostenuto, l’onorevole Berlusconi e il suo Governo dovranno stare attenti ad ogni mossa perché ad ogni angolo ci potrà sempre essere l’agguato mortale, mortale perché non si sa chi, come e quando lo metterà in pratica, perché all’interno della macchina burocratico-politico-amministrativa sono innumerevoli i cavalli di Troia, o se preferite, le mine a tempo che esploderanno ogni qualvolta i registi occulti lo desidereranno, Stanno già preparando il nuovo G8: l’occasione sarà il Vertice Fao a Roma, e qui cercheranno il completare l’opera, sempre che nel frattempo non capiti il solito attentato, il solito scandaletto, il solito pentito dalla gola profonda e quant’altro.

Il consiglio che possiamo dare all’onorevole Berlusconi e agli altri leader della coalizione è questo: non commettete l’errore di pensare come si sente spesso troppo mormorare nei palazzi parlamentari che la sinistra sia allo sbando. La sinistra non solo ha governato direttamente gli ultimi cinque anni ma ha partecipato alla gestione dei precedenti cinquant’anni della nostra storia inserendo negli apparati uomini fedeli ad ogni livello. Occhi aperti e soprattutto diffidenza dai consiglieri troppo zelanti, dai burocrati che hanno repentinamente cambiato casacca, soprattutto da chi si ritiene essere il più bravo (siano essi poliziotti, magistrati, direttori generali e loro amici), in gioco c’è la Democrazia, quella vera, ma soprattutto c’è il futuro nostro e dei nostri giovani, che magari non sono andati a Genova, ma che credono, unitamente alla stragrande maggioranza degli italiani, che con questo Governo si possa cambiare qualche cosa in questo Paese. L’opera è difficile ma ce la faremo e la Lega sarà determinante, con buona pace di chi mesta nel torbido e di quegli alleati, più o meno occulti. 


Luigi Perruzzotti - Vicepresidente dei Senatori della Lega Nord Padania

1.4 G8, gli inquisitori diessini agitano la Commissione

Al via i lavori del comitato d’indagine tra mille veleni

Roma - Parte tra le polemiche l’indagine conoscitiva del Parlamento sui fatti di Genova. E com’era prevedibile, le sinistre tentano di utilizzare il comitato come un cavallo di Troia per riproporre la sfiducia a Scajola e l’inchiesta parlamentare. In attesa che Luciano Violante torni a indossare dopo vent’anni la toga dell’inquisitore, la Quercia manda avanti i colonnelli. A sferrare il primo attacco è stato Franco Bassanini che, in un’intervista ad Ap Biscom ha annunciato che chiederà di ascoltare il vicepremier Gianfranco Fini e il guardasigilli Roberto Castelli. «Il vicepresidente del Consiglio - afferma l’ex ministro - ci dovrebbe spiegare cosa ha fatto a Genova per un’intera giornata in Prefettura». «Siccome Fini era lì sul posto credo che possa dirci certamente qualcosa», gli fa eco il senatore Massimo Villone. Che alza il tiro e ipotizza una nuova mozione di sfiducia al ministro dell’Interno. «Se dall’indagine verranno fuori elementi significativi - spiega - è chiaro che si potrà rafforzare sia la domanda di commissione d’inchiesta che manteniamo, sia la possibilità di una rinnovata mozione di sfiducia». «Se Bassanini ha proposte per audizioni le faccia, nella sede propria. Finora non ne ha fatte», ribatte il presidente del comitato Donato Bruno. «Noi siamo pronti ad ascoltare tutti quelli che il comitato riterrà necessario - spiega - ma la sede istituzionale per queste proposte è l’ufficio di presidenza. Noi dobbiamo accertare la verità dei fatti e ognuno darà il suo contributo». La preoccupazione di Bruno è di evitare qualunque strumentalizzazione del comitato. E il presidente sembra intenzionato a dirigere con polso fermo i lavori e soprattutto ad evitare deragliamenti dal binario dell’indagine conoscitiva. Al punto che alcuni esponenti dell’opposizione hanno tentato di scavalcarlo rivolgendosi direttamente a Casini. «Nell’ufficio di presidenza sono rappresentati tutti i gruppi - replica infastidito Bruno - facciano lì le loro proposte e noi le valuteremo senza preconcetti». Oggi le audizioni del sindaco di Genova e dei presidente di Provincia e Regione. Domani il clou, con il capo della polizia De Gennaro e i comandanti dei Cc Siracusa e della guardia di Finanza Zignani. An fa sapere che proporrà l’audizione dei sindacati di polizia e del Cocer dell’Arma. 


Giovanni Panunzio

Il fisco fa invecchiare le pmi

Gli artigiani ribadiscono la denuncia: non c’è ricambio generazionale - Troppe tasse frenano l’attività

Il Lazio fa registra l’incidenza più alta, fanalino di coda la Calabria Lo aveva denunciato qualche giorno fa il Centro studi della Cgia di Mestre. E ieri anche la Confederazione dell’artigianato di Ancona ha lanciato l’allarme: le aziende invecchiano. O meglio, non c’è ricambio generazionale. Le cause? Vale la candela affrontare il rischio d’impresa in un paese nel quale la tassazione erode sino al 60 per cento del fatturato? Fino ad oggi a fare da deterrente all’ingresso di nuovi manager è stato un sistema fiscale avido e ingeneroso, un meccanismo fiscale che colpevolizza chi produce. Insomma, meglio non aprir bottega che chiuderla dopo sacrifici e aspettative deluse. «Occorre favorire il ricambio generazionale con una più mirata formazione scolastica ed anche ricorrendo più sovente a manager stranieri». Mali estremi, quindi, estremi rimedi, secondo la Confederazione nazionale artigianato di Ancona preoccupata dal rischio di chiusura di numerose aziende guidate da imprenditori 'over-50'. «Un vero guaio - commenta il direttore della Cna di Ancona, Otello Gregorini - per il futuro dell’economia locale legata a doppio filo alle sorti delle piccole e medie imprese condotte da imprenditori che, pur trovandosi vicini alla pensione, non riescono ad individuare chi potrà prendere in eredità la loro attività».
Ed ecco i dati. Secondo una recente ricerca elaborata dal Centro Studi della Cgia di Mestre, quattro imprese su dieci in Italia sono guidate da capitani d’azienda con un’età superiore ai 50 anni. Lo studio, che propone un dettagliato scenario ed un’analisi importante su una parte dell’economia italiana, ci mostra che il Lazio è la regione che fa rilevare le incidenze più elevate sulle aziende condotte dagli over 50 (48,97 per cento) contro una media nazionale del 45,04 per cento. A seguire, ci sono il Friuli Venezia Giulia (48,23), la Lombardia (47,94), la Liguria (46,63), l’Emilia Romagna (45,99), il Piemonte (45,60). Ultima la Calabria (38,19), preceduta da Campania (39,17), Basilicata (40,10), Molise (41,25), Sardegna (41,26), e Sicilia (42,04). A metà della graduatoria si posizionano Toscana (45,49), Umbria (45,46), Marche (45,44), Trentino Alto Adige (45,39), poi Veneto (44,43), Valle D’Aosta (43,87), Abruzzo (43,50), e infine Puglia (43,35).

Così la Puglia va in testa alla classifica quando si parla di titolari: con una percentuale sul totale regionale del 25,73 (la media nazionale è del 15,80), seguita dalla Basilicata (24,98), e dal Molise (24, 96). Alla Lombardia va l’incidenza minore (9,19). La fotografia del Centro studi della Cgia di Mestre cambia ancora quando si osservano i dati sui soci nelle imprese con più di 50 anni. In testa alla lista questa volta compare la Liguria, seconda la Toscana (10,37), seguono Marche (9,56), Piemonte (9,49). Contro una media del Paese che supera di poco il 7 per cento. Se si sposta, infine, l’attenzione sugli amministratori d’azienda nostrani over 50, a vincere è la Lombardia, dove l’incidenza è pari al 20,25. Subito dietro troviamo il Friuli Venezia Giulia, il Trentino Alto Adige (17,43), il Lazio (17,41), l’Emilia Romagna 16,99) e la Valle D’Aosta (16,50). L’incidenza meno significativa appartiene invece alla Basilicata (7 %).

1.5 Miss Bretagna punita per aver sostenuto la causa brètone

Nantes - Niente politica se fai la Miss: in Francia Melanie Guyomard, Miss Bretagna 2000, è stata messa al bando dai prossimi concorsi di bellezza perché ha osato prender parte ad una manifestazione a favore della causa bretone. Genevieve de Fontenay, la patron di Miss France, non le ha perdonato di aver fatto della militanza pubblica senza chiederle il nulla-osta. In Bretagna opera un movimento indipendentista in crescita ma Melanie - vent'anni, studentessa non ha in commesso nulla di politicamente controverso: ha semplicemente partecipato ad una sfilata a Nantes per chiedere l’integrazione del dipartimento Loire-Atlantique nella Bretagna. Ma è stata subito esclusa dai viaggi e dalle serate che sta organizzando il comitato di Miss France.

«Il nostro regolamento - ha spiegato de Fontenay - parla chiaro: per due anni una miss deve avere il mio accordo per partecipare ad una riunione pubblica con la fascia da miss». A difesa di Melanie è subito scesa in campo Marie George Buffet, ministro per lo Sport, che si è detta “scioccata”. «Non capisco come si possa sanzionare una ragazza solo per aver esercitato il suo ruolo di cittadina». La de Fontenay ha risposto con asprezza: «Non ho lezioni da ricevere da un ministro, la signorina Guyomard ha infranto un regolamento che ha firmato». Un regolamento evidentemente illegittimo se limita le libertà politiche di un cittadino. 

1.6 Cinese segregata muore tentando di fuggire

Bologna - Una cinese di circa 30 anni è morta precipitando dal quinto piano di un appartamento in via Allende, dove era segregata con altri dieci connazionali dagli esponenti del racket che li aveva fatti arrivare clandestinamente in Italia e che probabilmente pretendeva dai parenti residenti in Italia un riscatto. La vittima aveva tentato, con la cugina, di calarsi dalla finestra, ma la corda utilizzata si è strappata e ha provocato la caduta mortale. La cugina, invece, ha sfondato il vetro della finestra dell’appartamento sottostante, salvandosi. I carcerieri hanno recuperato il corpo della ragazza, forse in fin di vita, e l’hanno abbandonato nell’ingresso dell’abitazione. L’uscita ha consentito la fuga agli altri sequestrati (sei uomini di età tra i 18 e i 30 anni, e quattro donne dai 20 ai 50 anni). Gli agenti hanno seguito i cinesi che li hanno condotti nell’appartamento dove c’era il corpo della ragazza, mentre la cugina era al piano inferiore. In strada è stato bloccato il carceriere, sottoposto a fermo di polizia giudiziaria, con la maglietta sporca di sangue. L’accusa prevede 30 anni di carcere per il reato di sequestro di persona seguito dalla morte dell’ostaggio. Si prende in considerazione l’ipotesi che alcune delle donne segregate abbiano subito violenze sessuali. La Procura, difatti, non ha autorizzato l’espulsione dei dieci: una volta all’estero difficilmente sarebbero rintracciabili per testimoniare al processo. 

1.7 La Parola ai Lettori

1.7.1 Il "comunista" Luciano Violante vagheggia scontri e violenze

Mi sono sentito precipitare in un sordido passato quando ho letto questa dichiarazione di Violante: “Se il sistema politico si chiude, c’è il rischio che la polemica e la protesta antiglobalizzazione divampino a settembre nelle scuole”. Minaccia gravissima, appena velata. È la riprova che i comunisti possono cambiare il loro nome, ma loro non cambiano mai! Se questo sistema ha funzionato ieri con Tambroni, perché non dovrebbe funzionare oggi con Berlusconi? O il governo si piega alla volontà dei comunisti, o loro scatenano la piazza. A questo punto ci sono due vie. 

1) Per evitare incidenti le forze del’ordine non intervengono, le violenze aumentano d’intensità e, per riportare l’ordine, bisogna alla fine associare i comunisti al potere. 

2) Le forze dell’ordine si oppongono alla violenza della piazza e, presto o tardi, ci scappa un morto, possibilmente “innocente”; una persona capitata lì per caso, un padre, uno studente o un operaio. Così, se la maggioranza non vuole coinvolgere i comunisti al governo, dovrà arrendersi al proprio elettorato moderato che, giustamente, ha orrore del sangue.

È il sistema usato con successo da mafiosi e camorristi e dai ricattatori violenti. Ma forse la situazione di oggi non è più quella di ieri. O no?


Lettera firmata, Provincia di Torino 

1.7.2 I giovani “buoni” scendano in piazza

Ciò che più mi ha colpito degli accadimenti di Genova è stata la mancanza di giovani che manifestassero a favore del governo e delle forze dell’ordine. E così è sembrato, e sembra, che tutti i giovani del mondo fossero dalla parte degli Agnoletto, dei Casarini e Bertinotti. Dall’altra parte nessun giovane. Questo è pericoloso, perché può indurre la gente a pensare che se i giovani stanno tutti da una sola parte, forse, tutto sommato, quelli non hanno tutti i torti... Allora mi rivolgo agli “altri giovani”, a quelli della Lega, di An, di Fi, ai cattolici moderati e liberali, e li esorto a organizzarsi e a dimostrare che in Italia c’è anche un’altra gioventù, quella che ama la libertà e non è disposta a farsi strumentalizzare da vecchi e nuovi apprendisti stregoni. 

Fatelo, ragazzi. Fatevi vedere nelle piazze d’Italia con le vostre bandiere, i vostri striscioni, i vostri canti di libertà. Non perdete l’occasione di mostrare al mondo l’altra faccia dell’Italia giovane, quella che ama la vita e la libertà. Dite basta ai simboli tetri della morte, alle spranghe, alle molotov, a falci e martelli.


Giuseppe Crotti, Pavia 

Caro Giuseppe, l’altra faccia dei giovani, quella pulita, esiste ma fa ovviamente meno notizia perché non spranga né distrugge. Seppur in piccolo, questa stessa pagina ne dà testimonianza da anni, ospitando tutte le iniziative, dallo sport alla politica, dalla musica ai viaggi, dei Giovani Padani. E i risultati si vedono e si vedranno! 

1.7.3 Oggi il pericolo viene da sinistra

Ho letto su la Padania del 26 luglio due discutibili lettere, ispirate credo da spirito di sinistra. Nella prima una signora, “stupita”, si chiede se noi leghisti abbiamo già dimenticato l’irruzione in via Bellerio da parte della Polizia. Signora, è lei che dimentica che quell’irruzione era stata ordinata dal governo di sinistra, non fossero bastate le aggressioni ai nostri gazebo da parte dei “bravi ragazzi” dei centri sociali, coccolati e foraggiati dai sinistri! Nella seconda un signore ci mette in guardia da “una destra politica che mira ad annullarci”. Già, proprio come aveva tentato di fare la sinistra, quella con molta più tracotanza e senza nemmeno offrirci non dico ministeri, ma nemmeno lasciarci voce per difendere le nostre idee! Inoltre, con il parallelo fra l’irruzione in via Bellerio e l’irruzione nella scuola genovese che ospitava il Gsf, lei non si avvede di mettere sullo stesso piano gli onesti leghisti con la feccia dei centri sociali.


Walter Rossi, Bedonia (Parma)

1.7.4 Devolution, nessun passo indietro!

È vero che i primi 100 giorni di governo non sono ancora scaduti, ma a forza di rinviare, annacquare e mettere paletti, il già scarno progetto di devolution messo a punto da Umberto Bossi è irriconoscibile e forse di difficile attuazione pratica. Se si va avanti così, questo “motorino di avviamento” non sarà in grado di avviare nemmeno un ciclomotore. Sono d’accordo che ci vogliano pazienza e perseveranza, che non si può avere tutto e subito e che in fondo, considerando il 4% preso alle elezioni, Bossi sta facendo miracoli. Ma il vero cambiamento è essenziale per la Lega, che è composta da uomini e donne liberi i quali sono disposti a rinunciare a tutto tranne che alla loro dignità. 


Pietro Carnazzi, Biella

